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PRODOTTI BIOLOGICI Aumentano le necessità alimentari sotto il profilo quantitativo 
e soprattutto qualitativo. L'unione di agrozootecnia e industria 
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Tèrra, ambienterai 
Produrre e commercializzare 
alimenti ad alta sicurezza 
è l'obiettivo per cui è nata 
la modenese Ital'Nature 
Una vasta gamma tutta garantita 

PATRIZIA ROMAGNOLI 

• i Non quanto ma quale. 
L'interrogativo che si pone ai 
. consumatori nella società posi 
. industriale non e più quello 
. sulla disponibilità dei prodotti 
1 alimentari, ma sulla loro quali-
' la'. D'altra parte, e noto che il 
i rapporto tra alimentazione e 
stai» nutrizionale delle perso-

• ne- risulta spesso squilibrato. 
: Nel settore delle produzioni In
dustriali alimentari, radicali 

; modificazioni tecnologiche, 
unite a cambiamenti nelle tec
niche colturali In campagna 

; hanno messo In moto processi 
spesso distruttivi e degenerati
vi.'! modelli di sviluppo Irrazie-

• nall e disequillbrati hanno rm> 
' dittato gli assetti economici, 

. f sociali e culturali, mettendo in 
' serio pericolo anche la vita di 
gran parte delle popolazioni 

che hanno la sfortuna di vivere 
nelle zone più disagiate del 
pianeta. E se per i paesi sotto
sviluppati Il problema si pone 
in modo drammatico, non è 
detto che In quelli economica-
mente più forti non si pongano 
altri problemi importanti, rela
tivi alla qualità degli alimenti. 

Negli ultimi anni, per l'incal
zare di sempre maggiori ne
cessiti qualitative e quantitati
ve, i diversi settori agricolo-
zootecnico e Industriale han
no unito le loro competenze 
specifiche al fine di orientare 
le produzioni nel senso voluto: 
ottenere alimenti sani. A parti
re da queste considerazioni 
l'obiettivo risulta quindi quello 
di produrre e commercializza
re alimenti ad alla sicurezza. E 
questo è l'obiettivo di Ital'Natu

re, società modenese costitui
tasi preprio con lo scopo di . 
immettere sul mercato prodot
ti alimentari ad alta sicurezza, 
ottenuti e trasformali secondo 
criteri biologici, cioè senza fu- . 
so di sostanze chimiche di sin
tesi. Ital'Nature nasce dalla 
consapevolezza che occorre 
operare in profondila sul rap
porto «terra-ambiente-cibo» in 
modo integrato, modificando 
in questo senso un approccio 
distorto al problema alimenta
re. Il lutto evitando, nello stes
so tempo, il rischio in qualche 
modo opposto, quello di ideo
logizzare il problema alimen-
lare, di fare dell'ecologia, del ' 
•biologico», del •naturale» una 
sorta di filosofia alla moda, 
una convinzione assoluta. 
Tanto più se a questo tipo di 
scelta si accompagna l'idealiz
zazione del «buon tempo anti
co». 

La produzione proveniente 
da tecniche di agricoltura bio
logica è ottenuta adottando, al 
contrario, tecnologie moder
ne, e presuppone un alto livel
lo di conoscenze in campo ge
netico, ecologico e agronomi
co, e nel contempo dei tratta
menti industriali per la conser
vazione e trasformazione del 
prodotti alimentari. Queste 

competenze ottenute In centri 
di ricerca e- sperimentazione, 
hanno consentito di ottenere 
produzioni senza uso e abuso 
di sostanze chimiche dannose 
per chi le utilizza, per l'am
biente e per chi consuma i cibi 
provenienti da tali lavorazioni. 
Ital'Nature persegue l'obiettivo 
di fornire garanzie certificate, 
che solo un'industria allenta e 
preparata può fornire. Ital'Na
ture e il risultaio-dell'impegno 
pluriennale di diversi coltivato
ri, associati in cooperativa, 
che, anziché crescere in senso 
quantitativo, hanno preferito la 
strada della qualità. ; 
• Oggi Ital'Nature offre una 
gamma di prodotti che va dal
la salsa di soia, alla passata di 
pomodoro e, per finire, al vino 
Tutto biologico, controllato e 
garantito. Anche se la società 
ha iniziato da poco a operare 
sul mercato, il gradimento del 
pubblico sembra - premiare 
questa scelta. Naturalmente la 
prospettiva è quella di amplia
re ulteriormente la gamma e 
nello stesso tempo diversifica
re i punti vendita: pur trattan
dosi di un •target» limitato i 
consumatori appassionati del 
biologico lo vanno a cercare 
anche In supermercato. 

È il marchio del «Consorzio per il controllo dei prodotti biologici» 

iCón la «foglia in mano» 
si ha anche la garanzia legale p 

' • § Le premesse sono, se non 
• scontate, almeno ben note: I 
: prodotti biologici attirano il 
; consumatore, ma. lutto som-
, màio', fanno (allea ad affermar-
i si/Tra I vari motivi alla base di 
questa difficoltà c'è quello del-

: la garanzia. Manca ancora una 
' teggeeeomunque il consuma-
: tore, quando compra un prò-
• dottòvplfro ménogarantflodal 
! prWuttore.'ttóh ha molli mer
li zFjjeV verificarne le caratteristi-
' che. E quand'anche «cogliesse 
in fallo* qualche produttore 

' scorretto, non avrebbe mezzi 
• legallper contestarlo. Anche 
sulla base di queste considera-

: aloni e parlila l'Iniziativa di al
cune aziende cooperative, se-

• guite anche da privati, di dar 
; vita al •Consorzio per il con
trollo dei prodotti biologici». 

Lo scopo del Consorzio è 
semplice, almeno a parole: 
operare i controlli su tutte le fa
si della produzione biologica, 
della trasformazione e della 
commercializzazione in modo 
da poter garantire -realmente» 
che il prodotto a marchio è «si
curo*. Semplicissimo da dire, 
molto meno da mettere in pra
tica. Il Consorzio nazionale, 
anzitutto, e- intersettoriale, e 
quindi copre l'intero arco delle 
produzioni agricole. In secon
do luogo è globale, ed è nolo 
che la complessità dei passag
gi che vanno dalla produzione 
al consumo richiede una serie 
di competenze tecniche - in 
questo caso di controllori o 
•assistenti» - assai vasta. Po! 
c'è il problema della legge. 

che ancora manca, ti Consor
zio si è dotato di una serie di 
consulenti esterni che garanti
scono tutto l'arco delle rispo
ste. Il fatto di rivolgersi a una 
struttura esterna garantisce sul ' 
piano dell'efficienza, della ra
pidità delle risposte, ed è pro
fessionalmente affidabile. • ' : 

Per quello che riguarda le v 
norme df base, tr&lende chV * 
aderiscono accettano per sta
tuto le norme Ifoam, le più se
rie in materia, quelle tra l'altro 
sulla cui base si muovono an
che I progetti di legge in corso. 

Il marchio apposto sulle 
confezioni di prodotto «testa-
io» come biologico, rappresen
ta una grande ulano con una 
foglia in mezzo. Questo signifi
ca che il prodotto è stato con

trollato dal tecnici durante tul
le le fast Per quanto riguarda I 
controlli In campo, ciò signifi
ca che i tecnici oltre ad offrire 
la loro assistenza, procedono 
ad almeno tre controlli l'anno, 
a sorpresa. Poi, ogni tratta
mento viene segnato su una 
scheda dove sono anche an
notale la superfiefc coltivata e 
la quariutó oY prodotto venda-" 
to. Questo evita la classica fro
de, per cui il prodotto biologi
co «si moltiplica* e quindi pas
sa per tale anche quello che 
non risponde al requisiti. È im
portante sottolineare che il 
Consorzio si assume precise 
responsabilità concedendo il 
suo marchio. Esso offre una 
reale garanzia legale, per cui il 
cittadino pud rivolgersi alla 

>m 

Alimenti ad alta sicurezza 
il meglio dalla natura 

Sulla nostra tavola si possono trovare più spesso prodotti biologici, coltivati e trasformati senza ricorrere ala 
chimica (a fianco, irrorazione anti-acail) 

aodispensa: eppur si muove 
E la medicina la consiglia 
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magistratura qualora ritenga 
che le condizioni non siano 
state rispettate 

La questione dei controlli 
continua ad essere anche oggi 
la più spinosa. I consumatori 
restano ancora privi di una tu
tela istituzionale ed ammini
strativa che invece si dovrebbe 
considerare indispensabile. I 
ritardi accumulati dall'ammi
nistrazione pubblica non im
pediscono però l'impegno de
gli operatori privati per l'auto
disciplina delle tecniche di 

; produzione,, conservazione e 
trasformazione, dell'etiche!-
leggio informativo e conforme 
alle esigenze di un consumato-

: re molto sensibile alla qualità è 
alla sicurezza del cibo. E per'' 
questo 11 caBiuMwbrfF» aisffe-
sto a pagare di più. I maggiori 
controlli costano. Nel caso del 
Consorzio produttori biologici, 
le aziende aderenti - c h e at
tualmente sono quattordici -
pagano una quota di adesio
ne. A proposilo delle aziende, 
va sottolineato che esse si col
locano in tutti 1 punti della «fi
liera» produttiva. Troviamo co
si cooperative come Agra che 

lavorano prodómcttofwtJicoII, 
l'Apca di Modena che gestisce 
uh grande, mulino «t produce 
farine, cooperative di produt
tori aJretto<olttvatorl, fino ad 
aziende di. trasformazione, 
mentre sul versante distribu
zione a fare 11 primo passo è 
stata Coop Estense. Qui II rap
porto con 11 consumatore di-
venia diretto.' 

Il prodotto biologico piace 
se è freschissimo ma nello 
slesso tempo «moderno», quin
di controllato dalla moderna 
tecnologia alimentare: igiene e 
sicurezza, assenza di conser
vanti chimici, sistemi di confe
zionamento protettivi, possi-

, burnente sottovuoto o in atmo
sfera modificala. Senza conta-
re^la^reserBa^uesUjwodpt--
ti di applicazioni delle più at
tuali biotecnologie, enzimi che 
agiscono a basse temperature, 
che non danneggino la qualità 
dei prodotti, microbi selezio
nati secondo tecniche dell'in
gegneria genetica e cosi via. 
L'immagine del biologico co
me cibo della nonna* non esi
ste più. Ed.è quindi giusto 
spendere qualcosa di più... 

•• aj>./K>. 

m Negli Stali Uniti ormai è il 
governo a dettare te norme, 
perfino dell'alimentazione. Da 
noi, per fortuna, ci si regola an
che da soli, eppure la tenden
za è sempre più orientata ver
so quella cultura salutistica 
che pare abbia preso avvio 
proprio negli States. Ma se II la 
strada è soprattutto quella dei 
prodotti cosiddetti di sintesi -
le vitamine insegnano - l'Italia 
è alla riscoperta delle «origini». 
Di quei prodotti in cui la chimi
ca (almeno in teoria) dovreb
be essere la grande assente. 

La caccia al biologico è 
aperta e nella cultura dei puri
sti dell'alimentazione ha sosti
tuito l'Integrale. SI, perché c'è 
una bella differenza: molti pro
dotti,, pur essendo Integrali 

''{ctit#H. più delle volte-corri-' 
sponde a 'grezzo») non hanno 
niente a che vedere col biolo
gico. Per chi non ha le idee 
chiare, vuol dire prodotti colti
vati e conservati in assenza to
tale o parziale di prodotti chi
mici. Si ringraziano i produttori 
che k> specificano.. 

Messo cosi, parchi produce, 
il quadro potrebbe apparire 
idilliaco e invece si lamentano 
i pochi adepti. Un momento: 

qui si sta parlando di tenden
za, anche se in alcune zone 
dello «Stivale» si può già intra
vedere li profilo di un fenome
no. Non solo, ma la gente, 
quella patita di alimentazione 
biologica, è sempre più infor
mata e attenta alle sfumature. 
Di questo inciso è meglio che 1 
produttori prendano nota. 

Al Centro Macrobiotico di 
Milano, per esemplo, non è 
difficile trovare la coda. Non 
come al supermercato, ma un 
certo qua! assembramento c'è, 
cosi come comincia ad esserci 
un bel movimento nei più re
centi punti vendila sorti pro
prio sull'onda della crescente 
domanda. E senza arrivare ai 
livelli degli «integralisti» nelle 
cui dispens* pasta, rtao.aale 
bianco e^via.per tutta la Barn- ; 
ma delle bevande alla verdure 
tradizionali non hanno più di
ritto di cittadinanza; nelle tavo
le dei più almeno qualche pro
dotto biologico o integrale già 
da tempo ha fatto la compar
sa. t 

Anche la medicina li consi
glia: vuoi a scopo dietetico, se 
non proprio per dimagrire al
meno per contenere l'ascesa 

dei chili; vuoi per un migliore 
equilibrio nutrizionale e fun
zionale. L'esempio più cono
sciuto è l'uso della crusca o di 
albi prodotti «grezzi», che rie
quilibrano le funzioni intesti
nali. Ma anche gli integratori 
alimentari: frumento, germe di 
grano, avena, cereali in gene
re, entrano ogni giorno di più 
nel nostro programma dieteti
co; c'è chi li assume come ap
porti energetici, chi per ingras
sare. Del resto i principi della 
dieta mediterranea erano pro
prio basati su cereali, farine e 
paste, che si accompagnavano 
ai prodotti locali: per lo più 
verdure di stagione e olio ge
nuino. Solo che allora costava
no meno: il pane nero era per 
eccellenza il pane dei poveri: 
quello bianco si trovava solo 
sulle mense dei «signori». Ed è 
logico, perché nei prodotti 
grezzi s? risparmiava tempo e 
denaro in manodopera. 

Oggi è tutto l'opposto. I prò-
duttori dicono perché la richie
sta è inferiore e i processi di la
vorazione ormai improntali al
la raffinazione. Sarà— Ma se è 
cosi, c'è da augurarsi che la 
sensibilità • del consumatore 
cresca, in quantità, per riporta
te pane e pasta neri ai «giusti» 
presi popolari. 

In attesa della legge nazionale, solo tre Regioni Hanno approvato 
proprie normative: Lazio, Veneto é Marche. Una carenza da colmare 

Il diffide eqiiihrio iieddit(><ìùalM 

• B Ormai, dopo diversi anni : 
di esperienza di agricoltura ' 
biologica, c'è un certo accordo 
quanto meno sulla definirlo- ' 
ne.. Per convenzione ormai 
universalmente accettata. In
fatti, vengono definii) biologici 
quei prodotti ottenuti senza 
l'utilizzo, in nessuna fase di la
vorazione, di sostanze chimi
che di sintesi. £ una definizio
ne chiara, anche se un po' ri- • 
dutttva, che non mette in evi
denza le caratteristiche più si
gnificative soprattutto dei prò-
cessi di lavorazione. Spiega 
Uno Norl, presidente del Con-. 
sorzio per il controllo del pro
dotti biologici: «L'agricoltura : 

biologica è anzitutto un siile- '. 
ma diverso di intendere il rap
porto con il territorio e con 
l'ambiente. Per poter eliminare 
concimi chimici di sintesi epe- : 
sticidi è necessario adottare 

tecniche .^agronomiche. che 
prevedono una rifertilizzazio
ne dei terreni che le grandi 
monocolture' sorrette dall'Im
piego della chimica hanno re
so pressoché sterili. Rotazioni 
colturali, sovesci, consociazio
ni, ricostituzione di siepi e bo
schi, sono premesse necessa
rie per poter creare un am
biente complesso, equilibralo, 
ricco di quelle specie animali e 
vegetali che sono state elimi
nate dalle attuali tecniche col
turali. Questa meta, a cui l'agri
coltura biologica dovrà neces
sariamente tendere, richiederà 
tempo e risórse perché tutto 
dovrà avvenire nella salvaguar
dia sia della qualità dei prodot
ti sia del reddito dei produtto
ri». 
.Fare, agricoltura biologica 
non è sempUcer-occorre perfe

zionare sia le tecniche agricole 
sia quelle di trasformazione 
delle materie prime. Il che si
gnifica, attualmente, che non 
tutto si può realisticamente ot
tenere con questo genere di 
tecniche colturali. «I prodotti 
biologici rappresentano una 
nuova frontiera di ricerca per 
realizzare tecnologie sempre 
più compatibili con l'ambiente 
e la salute dei consumatori -
aggiunge Norl -. A lutl'oggi 
non esiste In Italia una legisla
zione in materia di prodotti 
biologici. È una grave carenza 
che va colmata al più presto 
per rendere possibile lo svilup
po di questo settore. I capisaldi 
di un tale intervento legislativo 
devono essere, oltre natural
mente ad una definizione 
chiara del prodotto biologico, 
l'istituzione di un sistema di 

controlli rigoroso ed efficiente 
e la realizzazione di una politi
ca di sostegno alle imprese 
che convertono le loro produ
zioni, sia alle iniziative di pro
mozione e valorizzazione del 
prodotti. Quelloche si richiede 
- conclude Norl - è una legge 
che non releghi le produzioni 
biologiche in una nicchia di 
puristi, ma crei le condizioni 
per II loro inserimento nel 
mondo della produzione e 
della distribuzione, favorendo
ne in questo modo io svilup
po». 

Sul fronte della legislazione, 
lo scorso maggio il Consiglio 
dei ministri ha approvalo, su 
proposta del ministro dell'A
gricoltura, il disegno di legge 
riguardante l'agricoltura biolo
gica, che dovrebbe poi passa
re al Parlamento per la discus

sione. La legge è piuttosto am
pia e articolata. Oltre a stabilire 
i criteri per la definizione dei 
prodotti biologici, delinea i si
stemi per il controllo delle 
aziende, disciplina la costitu
zione delle associazioni dei 
produttori alle quali viene affi
dato il delicato compito di ese
guire il controllo delle produ
zioni, e infine stabilisce uno 
stanziamento di 25 miliardi per 
Il triennio 1990-92. Per quanto 
riguarda l'Europa, da tempo è 
in ballo un «regolamento per i 
prodotti biologici» relativo per 
ora ai prodotti vegetali non tra
sformati. Infine le Regioni: do
po l'approvazione di leggi re
gionali in Lazio è stata la volta 
del Veneto e delle Marche. 
Non c'è da aspettarsi enormi 
risultati, però, dal momento 
che l'entità dei finanziamenti è 
abbastanza limitata. D P.RO. ' 
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